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di un colpo i tre elementi principali della propria identità: il re, la terra e 
il tempio. La classe sacerdotale, custode del culto e della legge, cerca di 
“ricostruire” le fondamenta della fede in JHWH di cui sembrano essersi 
dissolti i segni della sua presenza e, con essa, dell’alleanza. Quando sono 
scosse le fondamenta dell’edificio, travolte da forze ostili, Israele, che 
rischia di rimanere schiavo della parola della forza, deve ritornare all’ori-
gine, al fondamento, alla parola di Dio, che è forte perché fedele, stabile 
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bensì la dipendenza totale e completa. Ogni realtà dipende da Dio in 
ogni istante della sua esistenza, ma tutto procede per leggi intrinseche e 
per dinamiche proprie. Alla luce della rivelazione compiuta da Cristo la 
creatio ex nihilo assume il senso di creatio ex plenitudine amoris, quale compi-
mento della chiamata dell’uomo all’unione con Dio ed espressione piena 
della connessione tra l’ordine della creazione e quello della redenzione. 
Il modello evolutivo consente anche di interpretare la stessa esistenza di 
Cristo come un processo. Applicato poi al problema del male il modello 
evolutivo permette di considerare irrilevante la domanda sull’origine del 
male che è conseguenza necessaria della incompiutezza e imperfezione 
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“natura umana” nella sua più propria accezione, attraverso un exursus 
critico e storico, e liberandolo dalle strette di un’interpretazione sem-
plicemente meccanicistica o idealistica, viene ri-scoperta l’importanza 
della legge naturale, l’unica che può fondare l’universalità dei valori e 
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CREAZIONE, VERITÀ E SFIDA EDUCATIVA

Apriamo questo numero dedicando l’intera sezione Articoli a 
Giovanni Paolo II. È l’omaggio alla straordinaria figura del Papa 
polacco con cui vogliamo associarci alla gioia della Chiesa e del 
mondo per l’evento di grazia della sua Beatificazione. Ospitia-
mo tre interventi che portano la firma di altrettante personalità 
polacche che lo hanno conosciuto da vicino godendo della sua 
speciale amicizia. Si tratta di testimonianze sulla sua statura umana 
e cristiana, filosofica e teologica e sulla sua capacità educativa che 
gli veniva dalla santità di vita.

Il primo articolo è del card. Stanisław Dziwisz, già suo segre-
tario personale per circa quarant’anni e oggi suo successore sulla 
Cattedra di Cracovia. La santità è potenza educativa che viene 
dall’alto, ma proprio per questo va oltre i programmi e le semplici 
strategie umane, va finanche oltre i confini territoriali di un’espe-
rienza locale per assurgere a valore paradigmatico di carattere uni-
versale. Il ruolo che Giovanni Paolo II ha giocato e l’eredità che 
ha lasciato per la costruzione della “nuova” Europa ne sono la 
prova. 

Il secondo e il terzo articolo sono rispettivamente di Stanisław 
Grygiel e della moglie Ludmiła, che ci offrono un intervento a 
due voci sul maestro e sul discepolo Wojtyła. «Karol Wojtyła – e 
ancora di più Giovanni Paolo II –, ci avverte S. Grygiel, ricondu-
ceva la vita dell’uomo all’atto della creazione, per poter intrave-
dere come stanno le cose nel Principio». Se c’è un guadagno che 
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viene all’uomo dalla fede nella creazione questo è rappresentato 
dal vivere nella memoria del Principio e della Fine, senza della 
quale è impossibile attingere alla dignità dell’uomo e vivere nella 
verità e per la verità. La lezione che ne viene è di straordinaria 
bellezza e grande valore educativo: «Karol Wojtyła ci insegnava 
prima ad inginocchiarci davanti alla realtà, soprattutto a quella 
della persona umana, e solo dopo a guardarla […]. Alla verità 
si va camminando sulle ginocchia». Tuttavia, completa Ludmiła 
Grygiel, «Karol Wojtyła voleva imparare e sapeva imparare […]. Il 
migliore maestro è sempre colui che sa essere buon discepolo». 

Tutti e tre questi interventi sono stati pronunciati a Verona, 
presso il Seminario Vescovile, il 3 dicembre 2010, in occasione 
della presentazione di una mostra fotografica su Giovanni Paolo 
II.

Nella sezione degli Studi, dedicata al tema: Creazione, verità e 

sfida educativa, il lettore trova il tentativo di risposta, a più voci, 
ad una questione di grande rilievo: il dogma cattolico favorisce la 
conoscenza umana oppure è da considerarsi una sua limitazione? 
Il dogma preso in considerazione è il primo articolo della nostra 
fede incentrato sul mistero della creazione. Gli approfondimenti 
affrontano il tema dal punto di vista biblico (Giordano) e da quel-
lo più ampiamente culturale e teologico (Santorsola), da quello 
filosofico (Laviola) a quello etico (Digilio), da quello del confron-
to della teologia con il paradigma scientifico (Molari) a quello più 
propriamente pedagogico (Santoro).

Il lettore non mancherà di notare la divergenza tra le conclu-
sioni a cui giungono tutti gli altri articoli da quelle cui perviene il 
prof. Molari, che a nostro parere, per non cadere in una separazio-
ne-opposizione tra creazione ed evoluzione, assume ed estende il 
paradigma del metodo scientifico a quello teologico, incorrendo 
nell’errore opposto: quello di vanificare il mistero cristiano, tanto 
nella verità della creazione quanto in quella della redenzione. È 
lo scotto che paga una certa visione teilhardiana che non prende 
sul serio il problema metafisico del “principio”. Questo infatti 
è molto di più dell’inizio fenomenico del processo creativo. La 
creazione pertanto non si stabilisce soltanto come «dipendenza 
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totale e completa» e come «inizio», ma porta in sé la questione 
del “principio”, tema squisitamente filosofico e teologico, che si 
interroga sul senso di ciò che esiste, oltrepassando così la sfera 
meramente scientifica del “come” tutto questo si sviluppi secondo 
leggi intrinseche alla natura. Qui il confronto risulta utile e neces-
sario e, com’è nell’intento della nostra Rivista, non mancherà di 
ulteriori sviluppi.

È nostra convinzione, tuttavia, che non solo il dogma favori-
sce la conoscenza, ma che esso è una risorsa per la ragione, grazie 
alla quale questa può allargare i suoi stessi orizzonti ed esplorare 
sia le terre che sono accessibili all’uomo, ma che senza il dogma 
mancherebbero dell’ adeguata ermeneutica offerta dal realismo te-
ologico, sia le terre inaccessibili alla ragione, se questa prima non 
vi è introdotta dalla grazia. L’approccio metafisico, che a scanso 
di equivoci va inteso come adeguata comprensione del reale at-
traverso la sintesi che il cristianesimo compie tra essere e diveni-
re, è fondamentale sia per salvare la verità del dogma (fede) sia 
per salvaguardare la verità della realtà (ragione). Diversamente si 
produrrebbe un’irriducibile divergenza che, razionalisticamente, 
sacrificherebbe la realtà all’idea, la verità alla teoria, sia questa filo-
sofica e teologica che scientifica. 

La potenza che si dispiega invece dalla fede nella creazione 
offre alla ragione umana la capacità di formare comunità di vita, 
relazioni umane capaci di appassionare alla verità e di «educare 
alla vita buona del Vangelo», cioè di osare il Bene attraverso il 
Bello di cui la creatura – e in special modo l’uomo – è luminosa 
immagine. 

Leonardo Santorsola


